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IL GIORNO
DEGLI IMMIGRATI

In un paese
in provincia
di Treviso
dove la piena
occupazione
tra molte ombre
ha mitigato
i conflitti

Cercando
fortuna e vino
in Australia
CRESPANO DEL GRAPPA A Grif-
fith,inAustralia, igiovaniparlano
ingleseedialettoveneto.Sonoi
nipotideiBortolazzo,deiPasqual
edeiChiavaccichedopolase-
condaguerraemigraronodaCre-
spanoedaglialtripaesidellape-
demontana.Cisonopasticcerie
chesichiamanoBassanoenelle
ville(circondatedamigliaiadiet-
tariditerreno,conviteedagru-
mi)ivecchiraccontanodellafe-
stacheogniannosifail4agosto
sulGrappa,davantiallastatua
dellaVerginecolBambino,bene-
dettadaPapaPioX.
Crespano-nel600e700famosa
perl’artelaniera(ipanniveniva-
novendutiancheaLondra)negli
anni ‘50sièquasispopolata.Gli
emigrati inAustraliasonodiven-
tatiquasituttiricchi,edil lorovi-
nofaconcorrenzaaquelloameri-
cano.
L’annoscorsounadelegazione
delComunediCrespanohafatto
visitaagliemigrati inAustralia.
«Macome,aCrespanocisonoi
negri?Avetemandatovianoiper
fame,edavetepresoloro?»,que-
staeraladomandaricorrente.Al-
triabitantidiCrespanohanno
sceltoPaesipiùvicini,comela
SvizzeraelaGermania,esono
quasitutti tornati inpaese.Ex
bracciantiomanovali,all’estero
sonodiventatimuratorispecializ-
zati,edalritornohannoavviato
unapiccolaimpresa.Hannola-
sciatolevecchiecase,perco-
struirsi lavillettaconilgiardino.
Nellecasevecchie,pianopianoe
pagandol’affitto,hannotrovato
unlettoimacedoni,glialbanesi, i
senegalesi.

Crespano del Grappa
Noi e gli altri
uniti dalla tuta blu
Una volta, di notte, parevano fantasmi
Adesso li vorrebbero tutti casa e cantiere
DALL’INVIATO
JENNER MELETTI

CRESPANO DEL GRAPPA (Trevi-
so) Lericordanoancora, lepau-
re di dieci anni fa. «Vedevi i pri-
mi negri, la sera nella piazza del
duomo, e nel buio sembrava
che i vestiti camminassero da
soli. Così scuri, nella piazza po-
co illuminata...». Adesso in
piazza i volti sono quasi tutti
bianchi. Crocchi di uomini da-
vanti alla chiesa, che si stringo-
noneigiacconiperchél’ariache
scendedalmonteGrappahagià
l’odore dell’inverno. «Non so-
no come noi, li guardi bene. So-
no bianchi, ma arrivano dalla
Macedonia, dall’Albania, dalla
Romania... Ormai, qui siamo
statiinvasi».

Crespano, 4.230 abitanti, è
uno dei paesi del Veneto dove
piùaltaèlapresenzadegliextra-
comunitari: 7% della popola-
zione, senzacontare i clandesti-
ni. Un paese scelto quasi a caso,
fra imilledelNordest,percerca-
re di capire come stia cambian-
do l’immigrazione, e dove si
«nascondano» ogni giorno al-
banesi, marocchini, ghanesi o
tunisini che nei giorni scorsi
hanno dato l’assalto alle que-
sturedelnord(enonaquelledel
sud, come succedeva nelle ulti-
me sanatorie) alla ricerca di un
foglio che riconoscesse la loro
esistenza.

«Gli extracomunitari? Sono
dappertutto.Se leivenissequial
sabato, quando c’è il mercato,
vedrebbetuttoilmondo.Maso-
no furbi, negli altri giorni quasi
non si fanno vedere. Partono al
mattino presto per
andare a lavorare o
per i loro traffici, si
trovanosoltantofra
di loro...». La signo-
ra,suisessanta,siin-
fila subito nel nego-
zio di verdura, e
sembra infastidita.
Perchè parlare di
questi stranieri? Ci
sono, e va bene. La-
vorano, e va bene.
Ma perché bisogna
interessarsidellalorovita?

Una casa poco lontano dalla
piazza, con il giardino davanti.
«La verità è un’altra.Non siamo
noi che ci nascondiamo, sono
loro che non ci vedono». Hali-
ma,19anni, («Ilmionomevuol
dire: una che ha tanti sogni») è
arrivata due anni fa da Agadir,
in Marocco, «dove c’è l’ocea-
no». «Io credo che almeno il
50%dellagente,qui,nonvoglia
gli immigrati. Fanno finta di
non vederti. Vado al supermer-
cato, e una signora mi passa da-
vanti, mentre sono in fila da-
vanti alla cassa. Signora, scusi,
ma ci sono prima io. Lei nem-

meno si muove, e sta lì davanti.
Eglialtri stannozitti.Tuspieghi
le tue ragioni, e un’altra signora
ti risponde: scusa, ma non ti ca-
pisco, iononparlo la tua lingua.
Ma io parlo italiano, signora.
Parlo proprio italiano. Me lo so-
no imparato. E quelle lì, zitte a
guardare nel vuoto, come se tu
fossiunfantasma».

Halima è sposata con Yassin,
29 anni, muratore.Luihavissu-
to a Castelfranco Veneto, quat-
tro o cinque in una stanza. Solo
dopo avere trovato la casa, ha
chiamato la moglie. «I primi
mesi sono stati un dramma.
Sempre in casa a piangere, pen-
sando ad Agadir. Non conosce-
vo l’italiano, io parlo bene il
francese, ma qui nessuno lo co-
nosce. Nell’appartamento so-
pra il nostro ci sono i padroni di
casa, italiani, ed in quella fami-
glia c’è una signora che ha fatto
la maestra elementare. Ha capi-
to il mio dramma, e mi ha inse-
gnato le parole, come se fossi
unabambina.Con le lezioni, ed
ancheconlatelevisione-all’ini-
zio riuscivo a capire solo i carto-
ni animati - sonoriuscita ad im-
parare l’italiano, riesco anche a
leggere i libri. Ma non ho avuto
bisogno di lezioni, per capire il
disprezzo che c’è negli occhi di
tantagente».

Il Nord est che dieci anni fa,
quando apparvero i primi neri,
aveva paura dei «vestiti vuoti»,
ora vorrebbe che gli stranieri
riempissero soltanto le tute da
lavoro, e sparissero appena fini-
to il turno in fabbrica o in can-
tiere.

«Qui a Crespano non abbia-
mo grosse tensioni -
dice il sindaco Lo-
renzo Capovilla,
una mosca bianca
perché guida una
giunta di sinistra -
perché davvero gli
stranieri quasi non
si vedono. Sono
sparsi su tutto il ter-
ritorio, non ci sono
case occupate e
nemmeno luoghi
dove abitino solo

extracomunitari.Nonèche fac-
ciamo troppo, per gli stranieri:
uno sportello di informazioni,
due ore alla settimana, ed un
corso di italiano. Ma negli altri
Comuni non fanno nemmeno
questo».

Liliana Feltrin, della coopera-
tiva «Una casa per l’uomo» di
Montebelluna, è l’operatrice
che per conto del Comune ge-
stisce lo sportello informazione
immigrati anche a Crespano.
«Nei Comuni guidati dalla Lega
- racconta - ilproblemaextraco-
munitari è presto risolto. Non
esistono, secondo gli ammini-
stratori, e se esistono sono tutti

spacciatori. Gestiamo «sportel-
li» anche in qualche altro Co-
mune, e ci sono le proteste.
«Quando noi emigravamo in
Svizzera o inGermania - cidico-
no - non avevamo tutti questi
diritti. Perchè privilegiate que-
stistranieri?»».

In paesi come Montebelluna
e Castelfranco, venti o trenta
chilometri da qui, gli estraco-
munitari sono solo il 2% della
popolazione, ma la tensione è
altissima. Liliana Feltrin segue
gli immigrati findai
primi arrivi, chiara-
mente sta dalla loro
parte, ma non na-
sconde i loro errori.
«Le radici di questa
tensione sono or-
mai lontane, ma
non sono state di-
menticate.ACastel-
franco, nel 1992,
trecento immigrati
hanno occupato un
istituto scolastico
vuoto, lo Scardassi, nel centro
della città. Si può immaginare
l’allarme sociale, tanti stranieri,
tutti assieme... La scuola è stata
sgomberata in pieno inverno,
c’era la neve. Noi della coopera-
tiva e la Caritas abbiamo allesti-
to tende davanti al municipio,
per protesta. Da allora la tensio-
ne non è mai scesa. Gli immi-
gratinonsi sonodispersi sul ter-
ritorio, ma si sono riuniti indue
frazioni, Salvatronda e Salvaro-
sa, dove ci sono duecentridiac-
coglienza gestiti da noi ed altre
case interamente abitate da
stranieri. Uno dei centri è un ex
capannone, doveabbianosiste-

mato venti posti letto, che do-
vevano servire per le emergen-
ze, e dovevano essere occupati
dalle stesse persone per non più
di tre mesi. Invece, quelli che
hanno trovato il posto dopo lo
sgombero dello Scardassi, non
se ne sono più andati, e sono lì
da sei anni.Ci sonostati episodi
gravissimi: due stranieri sono
morti ammazzati, per risse e liti
con loro connazionali. Certo, è
duro vivere quando prendi sol-
tanto pugni in faccia. Io credo

che lo straniero, in
questi anni, sia di-
ventatopiùaggressi-
vo. Se va allaCaritas,
non chiede più: per
favore, vorrei una
giacca e del riso. Di-
ce: dammi, voglio,
mispetta.Elatensio-
ne aumenta anche
nei confronti di chi
vorrebbe dare una
mano».

ACrespanolecose
vanno meglio perché «gli stra-
nieri sono arrivati un poco alla
volta, hanno preso i lavori che
gli altri non volevano, e sono
entrati nelle case vecchie, la-
sciate da chi si è fatto la villetta
nuova». «Certo - dice Liliana
Feltrin - di motivi per essere ar-
rabbiati,questi stranierinehan-
no tanti. Da due anni, a Monte-
belluna o Castelfranco, non rie-
scono a trovare una casa. Paga-
noglierroridichiseiannifatro-
vòunappartamentoinaffitto,e
distrusse tutto. E allora ci sono i
marocchini, tutti ambulanti e
tutti della zona di Beni Mellal,
che con i soldi presi in quindici

anni-furonoiprimiadarrivare-
hanno comprato vecchie case e
le affittano a 150.000 lire a po-
sto letto. In questi due ultimi
anni è sparita anche la paura di
apparire razzista. Gli italiani
parlanoapertamente:«Cosavo-
gliono, questi qua? Chissà co-
me vivono in Africa, staranno
ancorasopraglialberi...Edanoi
cosapretendono?».

LedonnedelGhana,aOnédi
Fonte o Montebelluna, vengo-
no fermate per strada anche se
stanno portando il bambino al-
l’asilo. «Voi nere siete tutte put-
tane», dicono gli italiani.
«Quanto vuoi?». Non è difficile
capire la rabbia ed il disagio di
chi si sente preso a calci ogni
giorno. Ma gli extracomunitari
che si fanno vedere ubriachi o
drogati nelle piazze o davanti ai
bar,nonfannocheaccrescere la
tensione».

In piazza San Marco, a Cre-
spano, i macedoni non si la-
mentano. «Il lavoro c’è, ed è ab-
bondante.Noi siamoquasi tutti
nell’edilizia, e se lavori dieci ore
al giorno, anche al sabato, porti
a casa più di due milioni». Le
campane suonano, con la deli-
catezza di un allarme antiaereo.
Ci sonoquasi soltantostranieri,
in questa piazza veneta. Gli ita-
liani non vanno nemmeno al
bar.Meglio lacasa,conla televi-
sione ed il recinto che segna il
confine del giardino e della
«proprietàprivata».

È orgogliosa del suo corso di
italianoperimmigrati,FlaviaSi-
monetto, già insegnante e oggi
presidente dell’Università po-
polare.«Abbiamo31iscritti,e le

donnesonodieci.Siamoriusciti
a farle uscire di casa». Poco più
di quattromila abitanti, ma nel
paese ci sono 53 associazioni:
dagli Alpini alla banda, dal coro
al club «La lenza», ovviamente
di pescatori. Nessuna associa-
zione,perora,pergli immigrati,
e nemmeno un punto di ritro-
vo. «E pensare che, se andassi-
mo via noi macedoni, si ferme-
rebbel’edilizia».

Edlira, 29 anni («Il mio nome
vuoldire: il fioredella libertà»)è
arrivata da Durazzo
cinque anni fa, con
il permesso in tasca,
per raggiungere il
marito Engell che
invece era arrivato
in Italia clandesti-
no, sulla grande na-
vecheapprodòaBa-
ri nel 1991. Lei fa la
baby sitter ed assiste
due italiani anziani
(diecimila all’ora),
lui è metalmeccani-
co. 850.000 lire di affitto in un
appartamento di 70 metri qua-
dri.

Edlira è una dei quattro stra-
nieri che, assieme a giovani ita-
liani, ha formato una consulta
per studiare l’immigrazione a
Crespano. «Qualcosa è cambia-
to,perchéormaimiconoscono.
Maiprimitempi...Dalpanettie-
re, ogni volta che pagavo con
cinquantamila lire, la commes-
sa mi dava il resto di cinquemi-
la. Una, due, trevolte. Ho dovu-
to chiamare il proprietario, e gli
hospiegatocheioisoldi licono-
scevobene,perchéaDurazzola-
voravo in banca, e contavo an-

che soldi italiani.Assieme amia
madre,sonoentratainunnego-
ziodiBassano,edhosentitoilti-
tolare che diceva alla commes-
sa: controllale, sono straniere.
Siamo uscite subito, senza com-
prarenulla».

Nella consulta, si discuterà su
come fare incontrare culturedi-
verse. «Certo - dice Edlira - il
clandestino è un problema, ma
fa anche comodo. Ho due ami-
ci, marito e moglie, anche loro
albanesi, che non hanno il per-
messo.Lei lavorainunaunabir-
reria, alla sera, e fa lepulizie nel-
la casa di un italiano. Viene pa-
gata innero,mapuntualmente.
L’uomo invece fa ilmuratoreda
un artigiano, uno qui del paese,
e non sempre prende i soldi che
glispettano.Avevauncreditodi
quattro milioni, ed il padrone
gli ha detto: ti do un milione e
mezzo, e va bene così. Ha dovu-
to accettare, per non perdere
tutto. Come clandestino non
hainessundiritto».

Edlira l’albanese è convinta
che gli stranieri che fanno soldi
con la droga rovinino gli altri
non solo in Italia, ma anche nei
Paesi di origine. «Io e mio mari-
to, lavorando, riusciamo a ri-
sparmiare pochissimo. Ci met-
teremo annied anni, permette-
re da parte quei cinquanta mi-
lioni che ci permetterebbero di
aprire un’attivitàa Durazzo.Ma
lìci sonogiàquellidei soldi faci-
li, che possono investire non
cinquanta, ma centocinquanta
milioni,ediprezzisialzano.Co-
sì noi non potremo mai tornare
acasanostra».

Probleminemmenoimmagi-
nati, nelle villette di
Crespano e dei paesi
della pedemontana.
Se proprio si deve
parlare di stranieri,
meglio raccontare
dello scandalo di
Valdobbiadene, do-
ve si è scoperto che
alcuni ragazzini
(«Delle scuole me-
die, si immagini
lei») chiedevano
troppe «diecimila»

per labenzinadelmotorino,e le
spendevanoinveceper«toccare
le tettealleprostitutenereebra-
siliane». Meglio raccontare del-
la fonderia Bi - Frangi di Musso-
lente,chenonriescepiùatrova-
re operai, nemmeno extraco-
munitari. «È vero, tanti operai
hanno lasciato le dita sotto le
presse, ma da noi si è sempre la-
vorato così». Meglio ricordare
Crespano, sotto il Grappa,
quandononc’eranoivestitiche
camminanodasoli, e inbottega
non c’era la marocchina che
pretende, solo perché è arrivata
prima, di farsi servire prima di
te.

■ HALIMA
E YASSIN
Non siamo noi
che ci nascondiamo
sono loro
che non ci vedono
Al supermercato in coda
ci passano davanti

■ IL SINDACO
CAPOVILLA
Non è che facciamo
troppo: uno sportello
di informazioni
e un corso d’italiano
Ma negli altri comuni
non fanno niente

■ LILIANA FELTRIN
L’ASSISTENTE
Nei paesi dei leghisti
hanno subito risolto
il problema:
gli extracomunitari
per loro sono tutti
e solo spacciatori


